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TORINO 11 OTTOBRE 
Una buona novella! La vittoria rimase questa 

volta alla causa del diritto. Le truppe di Jellachich 
furono respinte da tutte le parti : e la sconfitta del 
Bano sembra imminente. Comecché il governo un­

gherese abbia con noi recenti e gravissimi torti , 
noi applaudiamo di gran cuore alla sua vittoria. 
Imperocché noi non comprendiamo le rappresaglie 
tra un popolo e un altro ; e il trionfo del prin­

cipio è tutto per noi. Noi facciam voti soltanto che 
la fresca esperienza insegni all' Ungheria a non 
transigere mai più coi traditori, e a non specu­

lare mai più sull'altrui servaggio per conquistare 
l'indipendenza propria. 

Intanto la guerra che ferve tra gli Ungheresi e 
i Croati ha posto in grave dissidio i soldati di 
quelle due nazioni che combattono per l'Austria in 
Italia. Serie collisioni avvennero già in più luoghi 
tra le due parti: e gli Ungheresi al presidio di 
Modena conculcarono ultimamente la bandiera au­

striaca, e inalberarono la nazionale. Cos'i l'annun­

zio del nuovo successo possa distogliere definitiva­

mente l'animo dei prodi Ungheresi dall'appoggiare 
più oltre una causa che disonora e pregiudica 
ugualmente la loro patria. 

Alla vittoria dell'indipendenza magiara corrispon­

rà certo tra breve la nostra, se a riprender la 
guerra sappiam profittare delle presenti circostanze 
che non potrebbero esserci più propizie. Alcune 

. ne indicammo ieri tracciando in breve la cri­

tica posizione i cui si trovano lutti i governi ale­

manni. Il nuovo smacco dell'Austria in Ungheria, 
le interne discordie che indebolirono il cajnpo ne­

mico, e la fondata speranza che tra non molto le 
schiere ungheresi s'uniscano in massa alle nostre 
i combattere il comune oppressore, sono nuovi 
falli che basterebbero soli a determinarci all'im­

mediata ripresa delle ostilità. Ma altre ragioni vi 
sono e del più grande rilievo. 

È nell'interesse di tutti che la questione si 
sciolga il più rapidamente possibile. Gravi sono i 
sacrifizi che s'impone il paese mantenendo un eser­

cito di cento e quaranta mila uomini sul piede di 
guerra, e mandando sotto le armi le classi della 
riserva. Se durante tutto il prossimo inverno l'eser­

cito rimane inattivo ne' suoi quartieri, s'accrescono 
a mille doppi le spese, prolungate all'avvenire, e 
non s'impedisce la guerra. I soldati della riserva 
vivranno tanto più lungamente separati dalle fa­

miglie, di cui sono il sostegno, e dalle quali l'ap­

pello della patria soltanto potè separarli. Ed è in­

calcolabile il danno che il commercio e tutti gli 
interessi del paese risentirebbero se si protraesse 
più a lungo il mostruoso stato d'incertezza e di' 
ansietà in cui si vive al presente. 

Un'altra ragione potentissima di ripigliar subilo 
le armi è il misero stato presente della Lombardia. 
Egli non era sì misero prima che scoppiasse la 
grande insurrezione di marzo. Imperocché allora 
la legge statarla pesava è vero sulla forte cillà dì 
Milano ; ma le proprietà e le dimore privale non 
erano come ora brutalmente violale; ne la ruba, 
il saccheggio, le profanazioni, gli stupri, Tester­

minio eretti come ora in sistema. Allora l'appello 
ci venne dai gloriosi cittadini delle barricale­, ora 
questi cittadini esularono per moversi al primo 
nostro cenno, e farsi strada con l'arme al luogo 
nativo. Che avverrebbe, buon Dio ! dell'innumere­

vole emigrazione lombarda e veneta so oltre tutto 
l'inverno dovesse protrarsi il suo misero stato ! La 
pietà e il dovere esigono ugualmente, o concit­

tadini , che non eludiamo più oltre il desiderio dei 
fratelli con cui siamo per sempre da naturale e 
politico vincolo collegati. 

Cosi tutto, l'onore, il dovere , l'interesse nostro 

Inchiedono che la guerra sì rinnovi con tutta la 
possibile rapidità. Noi per nostra parte non pen­

sammo mai altramente; nò anco quando la fazione 
dei pusillanimi parve avere un istante il soprav­

vento nella sbigottita opinione del paese. 
Ma, rinnovandosi la guerra è duopo accettarne 

in ogni modo il successo. E duopo rinfrancare in 

ogni modo la confidenza dell'esercito verso coloro 
che lo condurranno. Nui accenniamo con queste 
parole a quella riforma dei capi che chiedemmo 
fin da quando il terribile disastro non era ancor 
sopraggiunto a dimostrarne a nostre spese la ne­

cessità. Il presente ministero non prese finora a 
questo proposilo che delle mezze misure. E noi le 
chiediamo energiche e complete. Questo nostro de­

siderio non c'impedisce d'approvare imparzialmente 
le due nomine che si fecero del generale Crza­

nowski a capo dello slato maggioro e del gene­

ralo Giovanni Durando ad aiutante di campo del 
Re. Ma non sapremmo ugualmente approvare la 
nomina che dìcesì probabile del general Bava a 
comandante in capo dell'armata. Lasciando da 
parte la questione della sua capacità e del suo 
carattere, questione che non vogliamo in nessun 
modo pregiudicare, c'è una ragione suprema che 
ci move a respingere assolutamente una tal no­

mina : ed è la sua estrema impopolarità nell'eser­

cito. Noi siamo convinti che la nomina del gene­

rale Bava peggiorerebbe il male invece di sanarlo; 
e noi speriamo che il comando del valorosissimo 
esercito italiano verrà affidalo ad un capitano che 
alla perizia strategica sappia congiungere la rapi­

dità dell'esecuzione , mantenere fortemente la di­

sciplina , tener desta la fiducia del soldato, e 
usufrultuar la vittoria. 

Ad ogni modo se i presenti ministri non vo­

gliono e non sanno disporre la guerra, operando 
quanto l'esercito e il paese instantemente doman­

dano da gran tempo, la maggioranza del prossimo 
parlamento saprà indicare , lo speriamo , fin dal 
suo principio coloro che la vorranno veramente e 
la sapranno disporre. 

Il sappia lo straniero . . . Fede e avvenire è la 
divisa dell'emigrazione italiana, guerra e libertà è 
il grido concorde d'ogni Italiano. E questa spe­
ranza sovrana di rivedere la patria e questo forte 
desiderio manifestato con sonoro accento leggevasi 
slamane su d'ugni volto, suonava su di ogni lab­
bro, intanto che un Re generoso passava a rivista 
generosissimi soldati. Magnifico spettacolo si fu 
quello di commovente alletto, perchè su di una 
gran piazza si vedevano riunite e le forti coorti 
che già fecero sventolare trionfante sui campi di 
Lombardia l'italiano vessillo , e la eletta schiera di 
quei generosi che dopo aver innalzato il pruno 
grido di libertà nei giorni felici, disertarono nei 
tristi ogni cosa più caramente diletta, piuttosto che 
porgere il collo al paterno collare del clemenlissimo 
discendente di Rodolfo d'IIabsburg. Noi che det­
tiamo queste poche righe, siamo ancor troppo com­
mossi da quella scena per poterla rendere con tutta 
la passione e l'affetto di che abbisognerebbe ; e 
poi v'hanno nella vita momenti di gioia sì sovrana 
che non si ponno tradurre nell' umano linguaggio. 
Lu rivista passata dal Re si fu una vera festa ita­
liana : si sarebbe dello che il cielo allo spettacolo 
di quella giusta commozione avesse voluto render 
più bella quella marziale giornata facendola bene­
dire dai più lucenti raggi del sole d'Italia. Una 
miriade di popolo s'affollava intorno a quo' valo­
rosi soldati che più d'una volta fecero tremar l'ab­
borrito nemico su quei campi che con (aula li­
cenza va Uiltora contaminando. Le evoluzioni mi­
litari egregiamente eseguite, il lampo dei mani­
poli, l'onda dei cavalli, i nugoli di polvere che 
s'innalzavano smossi da quelle falangi, lo svento­
lare de' tricolori stendardi, tulio questo s'aveva un 
non so che di fatidico che sollevava l'anima alla 
più sublime speranza. Si sarebbe detlo che quei 
cavalieri dalla croce sabauda fossero le ombre ge­
nerose dei forti di Legnano venuti fra di noi a 
portarci la certezza della novella vittoria. 11 Ite at­
tornialo da brillante stalo maggioro fu salutalo da 
forti parole che egli accolse col sorriso dell'uomo 
che dice: son pronto a pugnare ove la patria non 
venga sgombra dallo straniero. E noi tulli con 
animo reverente comprendemmo quelle parole 
che ci parlano della patria perduta, di speranze 
novelle, di gloria e di secura libertà. Né quel 
regale sorriso era il solo consolatore , perchè sul 
volto di quei valorosi montanari che ebber Volta 
per Termopile, negli occhi delle genti di Savona, 
negli sguardi de' cavalieri di Novara leggevasi me­
ravigliosamente riflesso il Sovrano concetto. Il po­
polo il comprendeva con essi, e fra quel popolo 
una eletta coorte di emigrali facevano eccbeggiare 

del grido di guerra quel magnifico campo ìmba­
stiglialo dalle montagne savoiarde preste a dare 
novelli figli per la santa causa della libertà. L'emi­
grazione lombarda condotta dall'egregio professore 
Negri erasi sin dal mattino portata su quella piazza 
per farsi ammirare concorde nell'idea di libertà ; 
nessuno vi mancava perchè tutti sentivano il bisogno 
di salutare il loro re ed i forti di lui soldati. 

L'indefesso abate Cameroni fece presenti al Re 
i voti dell' emigrazione, ed ei gli accolse con 
quel sorriso del forte che non promette soltanto 
ma sa mantenere. . . L'unione la più concorde, 
la speranza la più secura erano nei cuori di ogni 
Italiano là convenuto, e sul volto di tulli si leg­
geva questo pensiero di consolatrice speranza. 

Sappia l'aborrilo duce delle teutoniche orde, fede 
nell'avvenire essere la nostra impresa; sappiano i con­
nazionali del Bano che non si dorrà un popolo il 
quale non solamente dice, ma veracemente sente 
d'essere fratello. AnnivABEMs. 

I TRE ASTERISCHI 
DELL'APPENDICE DELLA CONCORDIA 

Ho inteso che alcuni vollero far credere a per­
sone, sotto la cui dipendenza mi trovo a causa 
della mia stessa professione, essere io l'autore di 
un'appendice teatrale, segnata con tre asterischi, e 
che si stampò in questo medesimo foglio. A scanso 
di ogni equivoco, mi credo in debito di fare le 
seguenti osservazioni. 

Prima di tutto l'autore dell'appendice , avendola 
soltosegnuta con (re asterischi, ebbe certamente in 
animo di rifiutare la responsabilità in faccia alla 
legge, come pure in faccia di ogni persona elio 
gliene volesse far carico. Se in essa vi è qualche 
cosa d'illegale, se ne domandi conto al gerente 
della Concordia. 

Ma mentre io non mi credo obbligato a ri­
spondere di tre asterischi, posti sotto a un 
qualsiasi articolo, in qualsiasi giornale , dirò 
che accetto pienamente i principii che in 
quell'appendice sono manifestati; perocché credo 
che il ministero sia stato inferiore alle necessità 
del paese; che il conte di Cavour si sia ingannato 
a partito (per parlar mitemente) quando disse che 
i ministri patroni della Concordia, cioè Gio­
berti e Pareto, volessero imporre una politica op­
posta a quella dei presenti rettori, cioè sleale, 
debole e insipiente. Né solamente in parole, ma 
col fatto accettai quei principii. Poiché mi feci 
inscrivere fra i socii del Circolo politico e lo fre­
quentai quando l'opposizione al ministero attuale 
era vivissima; mi sottoscrissi al discorso che Gio­
berti vi pronunziò con tanti applausi; e per ciò che 
riguarda la mia persona, andai ancora più avanti. 
'Parlando pochi giorni fa col cav. Buoncompagni, 
ministro della pubblica istruzione, gli dissi aper­
tamente, come io fossi nel partito dell'opposizione, 
né avessi fiducia nell'attuale ministero, per quanto 
si attiene alla causa italiana. Né m'ingannava 
punto di credere il cav. Buoncompagni così giusto 
e generoso da udire la verità, senza pregiudizio 
di chi la proferisce. La prova è sulla Gazzella 
Piemontese dove si legge la mia nomina a visi­
latore delle scuole. E da ciò appunto tolsero ar­
gomento alcuni giornali, e fra essi l Opinione, 
di lodare questa nomina, non perchè io sia l'uomo 
più allo a degnamente sdebitarmi in somigliante 
uffizio, ma perchè eleggendo me, le cui opinioni 
sono abbastanza note, il ministro mostrava di es­
sere costituzionale, rispettando la libertà del pen­
siero sancita dal nostro statuto. Né senza ragione 
insisto su questo fallo (che ritorna a nessuna mia 
lode) poiché se si dovesse nella distribuzione delle 
cariche pigliar norma dalle opinioni professale, 
posto che a questo ministero un altro ne succe­
desse, il quale seguisse la politica di Gioberti 
(non quella che vuole affibbiargli il conte di Ca­
vour) tulli coloro che sono addetti all' insegnamento 
e propugnano i principii del ministero Alfieri, do­
vrebbero alla lor volta aspettarsi d'essere incagliati 
nella loro carriera. Ai ministri deve importare che 
chi è scelto per qualche pubblico uffizio non av­
versi la costituzione del paese, non propaghi 
massime funeste alla libertà ottenuta, non esca in­
somma dai confini della legalità. Così io intendo 
lo statuto, così credo pensare gli uomini che sie­
dono alle, redini del governo; e così scrivendo, 
mi avviso di dar loro un'evidente riprova, che 
se gli stimo poco atti a comporre le cose italiane, 
posso attribuir ciò alle circostanze, alle mene di 
pochi , alla peilidia di nemici palesi ed occulti , 
non già alla loro slealtà. Ed in questo imitando 
l'esempio del ministro che mi affidò il novello 
carico, non avrò già riguardo nell'ispezione delle 
scuole, se gì' insegnanti siano o no fautori di questa 

o ili quella politica, ma avrò cura di chiamare 
l'attenzione di chi regge la pubblica istruzione 
sovra coloro i quali spargessero nella gioventù 
semi opposti a quelli che soli possono far radicare 
negli aitimi i sentimenti di buon cittadino ed 
italiano. 

Ben posso credere che non tutti ì ministri che 
si succederanno, saran capaci d'imitare la giù­' 
stizia e la generosità del cav. Buoncompagni; av­
verrà forse che taluno giunga al potere, il quale 
faccia le vendette di chi non dimenticherà alcuni 
partigiani della presente opposizione. Ma che per­
ciò ? Saremmo forse buoni cittadini, se la paura 
di perdere un impiego, ci turasse la bocca o ci 
mettesse sulla lingua parole che non abbiamo nel 
cuore? Noi possiamo ingannarci nelle nostre opi­
nioni, saremo illusi nelle nostre speranze, tutto il 
torto può essere dalla nostra parto; ma (e lo dico 
in nome di lutti i miei amici, che si trovano nel 
mio caso ) ma non seguiremo mai altra politica 
che quella che ci vien suggerita dalle nostre con­
vinzioni; e per avvicinarci allo idee di altra per­
sona non osterà mai la persona, quando le idee 
ci convinceranno. 

Ilo speso forse piti parole che non si richie­
deva, su questo argomento. Ma 1' ho fatto a que­
sto fine, perchè si seppia una volta dai così detti 
conservatori, quali siano i sentimenti che muovono 
la nostra opposizione. Ove poi ci s'imputasse di 
passar talvolta i limiti delle convenienze, rispon­
deremo che qualora si trattasse di agguagliar le 
parlile, sarebbe assai difficile trovare da qual parte 
vi sia perdita o guadagno ; e ad ogni modo, sì 
gli uni che gli altri avremmo sempre in pronto 
qualche argomento per difendere il nostro modo 
di procedere. 

Tornando ora per conchiudere all' appendice 
dai tre asterischi, dirò quanto ho detto in prin­
cipio, che nessuno può gettare sovra un individuo 
la responsabilità di un articolo, quando in un 
giornale vi'è un gerente, e quando l'articolo non 
è segnato da un nome. Poiché questo, ctl altri 
segni possono stamparsi sotto qualunque scritto, 
né io vorrei mai assumermene la responsabilità. 
A me poi basta, perchè nessuno pensi che io vo­
glia sottrarmi a qualche sindacalo, di qualsiasi 
maniera, di dichiarare, come ho fatto, che i prin­
cipii (per quanto si possono raccogliere da uno 
strano accozzamento di cose teatrali e politiche), 
manifestati in quell' appendice, sono pure i miei ; 
e dal riconfermarli. Siccome per 1'addietro, così 
neanco per 1' avvenire, non potrà mai trattenermi 
timore o speranza di sorta. 

G. BERTOLDI. 

Vediamo riprodotta nelle colonne della Gazzella 
di Milano un'appendice del nostro foglio di sab­
baio. Noi saremmo in dubbio, se questo tratto si 
debba attribuire a malizia o semplicità, se non 
trovassimo in fronte all' appendice del foglio au­
striaco alcune parole, che ci rischiarano piena­
mente. 11 succitato giornale dice di pubblicarla 
per alcune singolarità personali di comune nostra 
conoscenza. Ah! il redattore del Pirata e quello 
del Risorgimento son persone di conoscenza anche 
del gazzettiere di Radetzky ! 

Questa dichiarazione ci dispensa dallo stillarci 
il cervello per indagare i motivi che indussero a 
quest' atto il gazzettiere. Oh certo nissuno loro in­
vidierà un tanto onore! 

IL MARTIRIO 
DELLA LOMBARDIA E DELLA VENEZIA 

Sotto questo titolo noi abbiamo pensato di rac­

cogliere i gomiti ed i dolori di un gran popolo 
oppresso dal più tristo ed infame nemico, quando 
non vi fosse in Napoli Ferdinando il Borbone. 
Questo popolo, disertato da' suoi migliori cittadini, 
soffre angoscio inesprimibili ; rubalo negli averi, 
allentalo ad ogni istante nella vita, stupralo nel­

l'onore , violalo nei più santi diritti, conta le oro • 
di spasimo, le tremendo sue ore di agonia, e 
trova ancora la forza di vìvere, perchè spera nella 
giustizia di Dio e nel tempo. Un pensiero d'affetto 
è solo conforto alla sua miserevole condizione, e 
si è quello che ha fratelli che sentono le sue 
angoscie, e che l'Italia è solidaria della sua ser­

vitù , ed armerà le cenlo suo cillà in difesa della 
libertà e dell'indipendenza di lui, che è indipen­

denza e libertà di lutti ! 
Intanto che i fali si maturano, e che noi aspet­

tiamo con essi la parola del magnanimo Duce, e 

http://ci.li


LA CONCORDIA 

il grido dei popoli sollevati e rinvigoriti alla santa 
guerra, noi registreremo gli atroci fatti chj»»|pera 
lo straniero in quelle sconsolate terre. E/wstis­

sirao incominciamento a tanta barbarle sia la pa­

rola bugiarda e traditrice del Ferdinando d'Austria; 
questo linguaggio corrompitore ed ipocrite non è 
certamente la minor piaga di quel poptìf grande 
ed infelice. 

MANIFESTO 
Nella lusinga di vedere in breve ristabilita la pace in 

tulio le Provincie det regno Lombardo­Veneto, ed ani­

mati dal desiderio di far partecipare le sue popolazioni 
a tutte le libertà, di cui già godono le altre provincia 
dell'impero Austriaco, proviamo il bisogno di render note 
fin d'ora lo Nostre intenzioni in proposito. 

Abbiamo già accordato « tutti gli abitanti del regno 
Lombardo­Veneto indistintamente pieno perdono por la 
parto cbe|potossoro aver prosa agli avvenimenti politici 
del correlile ninno, ̂ ordinando die.non possa farsi luogo 
contro''dimoro ad alcuna; inquisizione o punizióne, salvi 
quei riguardi die li trovasse opportuno di avervi nella 
conferma]di pubblici impièghi. Del pari è Nostro sovrano 
­volerò, che gli abitanti del regno Lombardo­Veneto ab­

biano una costituzione'corrispondonte non meno alla ri­

spettiva loro nazionalità ed ai bisogni del paese, che alla 
loro unione coll'imporo Austriaco. A tale effetto tosto che 
la paco e la .tranquillila saranno,sufficientemente assicu­

rato, convooheremo.'jin un luogo da stabilirsi, dei rap­

presentanti della nazione, da eleggersi liberamente da 
tutte lesprovincie del regno^Lombardo­Veneto. 

Dato nella Nostra residenza di Vienna questo giorno 
20 settembre 18V8. 

I'EIIDINANDO m. p. 
WESSEMIEBO m. p. 

Come prova delle benevoli disposizioni del pa­

terno governo austriaco riportiamo la seguente sen­

tenza di morte , che è il miglior commento alla 
concessa amnistia : 

NOTIFICAZIONE 

Giuseppe Oertolaia, detto (tamburi , figlio di Bassano 
e Maria Pedratli, nativo di Milano, d'anni 35, cattolico, 
ammogliato senza prole, di professione già tessitore, e da 
ultimo fruttivendolo girovago, stato espulso dal corpo 
delle guardie di finanza per condotta incorreggibile, venne 
arrestato nella notte del 3 al k corrente, sicoome legal­

mente indiziato d'aver preso parte , armalo di baionetta 
impiantala sopra un bastone, all'attruppamento che ebbe 
luogo il 2 corrente, allo scopo (effettivamente raggiunto) 
di liberare dalle mani della fona armata un famigerato 
malfattore, ed all'alto dell'arresto gli venne perquisita , 
nascosta nel pagliericcio dot suo letto, la baionetta me­

desima.. 
Tradotto davanti ad una Commissione militare, il detto 

Bertolaia è stato, per sentenza in data d'oggi, dichiarato 
reo e confesso del delitto di sollevazione a mano urinala 
contro la forza pubblica, e di contravvenzione alla noti­

ficazione 2ì settembri) p.p di questo governo militare, e 
come tale condannato a morte e fucilato. 

Milano, 1 ottobre 1848. 
Il Ienpnle­niarc»oiai7o, 
conte F. WIMPFFBN, 

Governatore militare della città di Milano. 

Siccome annunciammo, desiderando riferire i 
delitti dell'Austriaco nelle terre lombarde e venete, 
invitiamo fin d'ora le persone a volerci comuni­

care i fatti particolari che vengono a loro cogni­

zione, per tessere questa Iriste rassegna. Intanto 
togliamo dalla Hiforma di Lucca un' esatta nar­

razione del come sono trattate le provincie venete: 
Vanesio, i ottobre. — Continua o cresce il malcontento 

nelle provincie ; singolarmente in quella di Ile 11 uno si 
raccontano fatti crudelissimi di tedeschi, e quello ch'è peg­

gio di rinnegali italiani, devoti alla causa dello straniero. 
Cerio Parma ufficiale d'ordine pubblico in Auronzo ai 
confini del Tuolo italiano, ordinò la fucilazione di un 
Bresson abitante di quel paese, imputato di possedere un 
fucilo senza acciarino, nò valsero a salvarlo lo preghiere 
di sette tigli e della moglie gravida, cho stava per morir 
di dolore. 

Gli occhi e lo speranze di tutti sono rivolte a Venezia. 
1 zattcrari del Bellunese che campano appunto nel con­

durre lo zattere di legname per la Piave a Venezia tro­

vandosi ora disoccupali , protestano che vorrebbero piut­

tosto morir di l'amo, che Venezia fosse obbligala a ce­

dere. Molle sono le armi nascoste e che a tempo saranno 
adoperale; o in difetto d'altre armi si useranno le coltella 
che perciò si ranno aiutando. Qui ò voce elio qualche 
movimento sia già avvenuto nel lìellunese dove i valorosi 
Cadorini sono pronti a rinnovare la lolla che sostennero 
mesi fa, a Maniagu in Friuli, a Noale nel Padovano. 

A Padova, che pure non è la più calda città veneta 
nell'opposizione all'Austriaco, quando in piazza dei Si­

gnori si suona la banda, tulli i cittadini sgombrano, si 
chiudono le botteghe ed imposte dello case. 

Il Tiroto italiano è slato separato in lutto dal tedesco 
per l'amministrazione ; ma aggravato da imposte, trattato 
come paese di conquista , fremo e si dispone nuovamente 
alla lotta. 

Osopo seguila a difendersi e anche ad offendere, e non 
passa settimana che non dia suo notizie officiali al go­

verno di Venezia. Lo spirilo ed il coraggio da cui sono 
animati i suoi difensori potrete conoscerlo dall' indirizzo 
cho mi affretto a spedirvi. 

AI. CIKCOI.O ITALIANO IN VENBZLA 

La guarnigione ed il paese d'Osopo vi esprimono la 
riconoscenza, pel saluto che loro inviaste, nel vostro nu­

mero 71.
 x 

Questa fedclo guarnigione non diffidò mai della sorto 
d'Italia, e, sebbene ciuoiiddla per cenliuaia di miglia da 
nomici, ferina noli' idou deil'uimiovulo sua missiouo si 
ricusò per ben sei volto di palleggiare per la resa, e vi 
ai rifiuterà sempre fino a che non lo imponga il governo 

di Venezia da coi unicamente e leglttimamenle dipende. 
Voi accennaste ben a ragione che questa sentinella prr­

t al Miiftn* dell'Italia rivendioberà le glorie del 
lìf­ji in Ui onor» | dorato al Friuli, perché i diren­

i c i d'Oispo tot» tuli friulani, eccettuati Ir», cioè un 
ìmvitiM, «■ Pontificio ed on Modtntic. 

fiiarft» pressoché ridotti al nnmaro degli Spartani alte 
Tennepltl, e careneremo d'emulami; l'eicmpto. 

Venuto il giorno dalli liberMpne, vedrete sortire que­

sta brava guarnigione, che sopportò con tutt'alacrilà ogni 
disagio mai possibile, la vedrete sortire lacera, scalza e 
povera di tutto, fuorché d'onore e di coroggio. 

Il fréddo comincia a farsi sentire rigoroso da queste 
Alpi; una gran parte non ha cappotto ed è testila da c­

state I Ma ciò non rallenta la nostra vigilanza ; le coperte 
e le lenzuola ci riparano bastantemente. 

Se Venezia resisto, 0«>po non cede! Viva l'Italia!Viva 
Venezia ! 

Massona in Genova risposo a chi .proponevagli una ca­

pitolazione a titola di umanità — mangeremo i nostri ca­

daveri — Palafox in Saragozza a colui che intimavagli, 
con impero da vincitore , la capitolazione — la guerra 
sino al coltello; — io darò ambedue queste risposte, e 
salterò in aria colla ben provveduta polveriera piuttosto 
che cedere
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Acceltate il saluto, cho a nome dì tutta la guarnigione 
vi rimanda il suo comandante. 

Tenente colonnello — h. ZANINI. 

LEGGE SUI COMUNI 
Usci sulla gazzetta di ieri la legge sui comuni. Noi ne 

diamo qui un compendio, riservandoci a tempo piò ma­

turo un meditato giudizio. Ella è dirìsa in tre titoli : Il 
primo comprende dell'amministrazione comunale; il se­

condo dell'amministrazione provinciale e divisionale; il 
terzo poi lo disposizioni comuni a queste tre sorta d'am­

ministrazioni. 
1" Al primo titolo s'appartiene quanto riguarda il co­

mune Il comune è un corpo morale che sorveglia tulle 
le istituzioni fatte a pro dotta generalità dei suoi abi­

tanti ; esso è di tro classi : la prima comprende quelli 
che hanno una popolazione non minore di 10 mila abi­

tanti ; la seconda quelli i cui abitanti non sono meno di 
3 mila ; la terza tutti gli altri. 

Il consiglio comunale di prima classe consta di 40 in­

divìdui, di 20 quelli di seconda classe, di 15 quelli di 
terza, i quali consiglieri sono eletti dai possidenti, dai 
membri dell'accademia, dagl' impiegati civili e militari, 
dai decorati di medaglie di valore, dai laureati, dai pro­

fessori di metodo, dai procuratori o notai, dai geometri, 
dai sentali e dai commercianti. (ìli elettori sono eleggi­

bili, salvo pochissime eccezioni. Li lista degli elettori si 
forma almeno 15 giorni prima della convacazione del 
consiglio e si lascia espasta otto giorui nella sala comu­

nale; si trasporta quindi all'intendenza tulle lo mod.lica­

zioni richiesta ali'elencoj falle tali modificazioni, si fìssa 
un giorno per l'elezione, e vi si procede come in quella 
dei dupulali. Il sindaco è nominalo dal re tra i consiglieri 
comunali, e rimane in carica tie anni; esso è cupo d'am­

ministrazione ed uffiziale del governo, e come tale è capo 
di polizia, specialmente per ciò che riguarda alberghi, 
calle e pubbliche adunanze. 1 vico­sindaci sun immillali 
dall'intendente generale sulla proposta del sindaco; pos­

sono essere 6 nei comuni di prima classe, 4­ in quei 
di seconda, 2 in quei di terzo. 

Il consiglio comunale si elegge un consìglio che dicesi 
delegato, il quale provvedo al bisogno del comune nol­

l'intervallo della riunione del primo. Nei comuni di prima 
classo il consiglio delegato consta di 6 membri, in quei 
di seconda di 4, in quei di terza di 2. 

1 segretari comunali e cadastrari sono nominati dal 
consiglio corauna'e. 

I consigli comunali si radunano due volte all'anno, in 
primavera ed in autunno ; e la loro radunanza dura non 
piò di la giorni; ossi provvedono ai bisogni del comune, 
imponendone tasso. 

1 beni comunali sono in piena disponibilità dei comuni; 
questi possono far codici di pulizia urbana e rurale. 

2° Alle provincie provvede un consiglio provinciale 
nominato dal popolo, che è composto di 23 inombri nelle 
Provincie i cui abitanti sorpassano i 130 mila, di 20 in 
quelli di 100 mila, e di 15 nelle allre. 

Alle divisioni amministrative provvede un consiglio di­

visionale nominato pure dal popolo, i cui membri sono 
30 nelle divisioni eccedenti i 100 mila abitanti, di 25 in 
quelle di 300 mila, e di 580 nolle altre. 

1 consigli divisionali e provinciali provvedono ai biso­

gni delle provincie e delle divisioni; ai pubblici stahili­

mejili, alle strade, etc. 
3" Le elezioni avran lungo ogni anno nei primi quin­

dici giorni di luglio. 
Le adunanze sou» convocate almeno quindici giorni 

prima. 
Con disposizioni transitorie si provvede perchè imme­

diatamente dopo la pubblicazione di questa legge si pro­

ceda alla formazione dulie listo elettorali ed alle eie/ioni. 
Le liste saianuo compiute entro dieci giorni; gì'inten­

denti generali procureranno che le elezioni abbiano luogo 
liei dieci giomi successivi. Quindi mireranno tosto in 
fuuzione i nuovi consigli , e si nomi noi arino tutti i sin­

daci. L'uffizio del vicariato allora sarà soppresso, e lo sue 
attribuzioni non denmudrtte ad alleo autorità, nò abro­

gate, spettano all'intendente generale. 
Così fra venti giorni il Piemonte avrà una nuova am­

ministrazione comunale, o sindaci nuovi clic servano me­

glio che i presenti alla causa della libertà. 

Il signor professore Saracco Leandro presidente di detto 
ufficio in altro articolo inserto nel CostitutionaU Subalpino 
nemesi 188 vi ri»foe§ poneitf» I» fello che gli altri *re 
scrutatori opinare*» M 0uo jBain/fe al professore Cbh\ 
alla «gatte avvi» esso « « s e bbbomtnolmtnte unito (Berto 
it mo­

lt eollos­:tiiu> nella t u qoallt» di scrutatore di tale 
ufflei» creda di dovere, rapporto « lui specialmefttt, e se 
nei sbaglia eziandip rspperto tigli altri due s*ratatori 
signori prevosto e vicario foresto 0. Ferraris, a professore 
D. Rosso, rettificare il fatto. 

Quando il signor professore Chiò opinava doversi aprire 
la votazione per la nomila del deputato, qualunque fosse 
il numero dei rotanti, il signor professore Saracco soste­

neva alacremente l'opposta sentenza pel difatto della pre­

senza del terzo degli elettori iscritti. 
11 sottoscritto richiesto del suo voto opinò non sem­

brargli la legge ben chiara, ed in conseguenza nel dubbio 
aderire piuttosto alla sospensione, «ha non alla prosecu­

zione dell'operazione; ed alla sua insistenza sono dovute 
le poche parole di dubbio, che nel verbale trovansi ora 
inserte, e eh' ei desiderava motto più esplicite. Salvo er­

rore pare al sottoscritto, cha in tale conformità abbiano 
pure volato gli altri due signori scrutatori. 

Non respinsero adunque gli scrutatori l'avviso del signor 
professore Chiò, n<! opinarono in confrurio al medesimo, 
perchè chi dubita semplicemente di nn' opinione noe la 
respìnge, nò vi opina in contrario, e tanto meno poi il 
signor professore Saracco uni abbondcvolmente il suo voto 
a quello delti scrutatori, perchè troppo esplicitamente 
aveva desso qual semplice elettore già prima della costi­

tuzione dell'ufficio definitivo manifestata la sua opinione, 
perchè possa oredersi, eh' egli volesse porsi a rimorchio 
dell'altrui, piuttosto che non rimorchiare quella degli altri. 

Comunque poij so veritiero egli è l'adagio francese, che 
à qurlque choie malheur eit bon giova sperare, cho alcuni 
giorui ancora di riflessione possano riuscire utilissimi 
agli elettori di Crescentino e Destina pella scella di un 
deputato nolo alt' Italia tutta per cuore, mento e coraggio 
certamente e prestamente Italiano. 

Avv. ToUHNON. 

Consentiamo alla richiesta che ci viene falla 
di pubblirare la seguente dichiarazione. 

COLLEGIO ELETTORALE DI CRESCENTINO 
E DKSANA. 

11 signor professore Chiò Felice ebbe a rendere di pub­

blica ragione per mezzo della stampa la determinazione 
presa dall' ufficio di dotto collegio, per cui si sospese dal 
devenire alia nomina del deputalo, aU'eruiundo che il suo 
contrario avviso venne respinto dal presidente e dagli altri 
scrutatori. 

ASSEMBLEA NAZIONALE FRANCESE 
Seduta del S e 6 ottobre. 

Queste due sedute furano esclusivamente occupate nel 
discutere la quistiqrie dell'elezione del Presidente. 

Molli oralori presero la parola chi per sostenere il 
principio della nomina d'un presidente della ltepubblica 
fatta col mezzo del volo universale, e chi propugnò il si­

stema dell'elezione di lui por parlo dell'Assemblea. 
Parlaiono nel primo senso, i signori Pariou e Leblond. 

Il signor Grevy respinse l'istituzione stessa della presi­

denza, non accettando che un consìglio di ministri, con 
un presidente invocabile secondo la volontà dell' Assem­

blea. Coloro poi the cercando il mezzo di costituire un 
potere esecutivo furie ed indipemlenle vogliono stabilire 
su salde basi le sotti della repubblica, difendono il prin­

cipio dol voto universale. Di questo numero sono il sig. 
Giulio di Laslcyrie ed il sig. di Lamarliiie. 

Noi costretti dalla brevità dolio spazio a restringere 
per quanto ò possibile l'espiazione di ciò che accade 
giornalmente nell'Assemblea di Francia , ci restringiamo 
a parlare esclusivamente di quest' ultimo magnifico di­

scorso. Il suo effetto fu tale, per quanto appare da tulti 
i giornali, che i rappresentanti del popolo non solo no 
provarono ammirazione , ina ne dedussero una pro­

fonda convinzione. Durante duo ore il criterio dell'uomo 
di stato unito alla profondità del pensatore, ed il dominio 
della verità costrinsero la troppo ricalcitrante assemblea 
a prestare un'attenta e seveia attenzione al discoiso di 
Lainarlliie. Secondo l'oratore, la repubblica non devo te­

mere di vedere alcun pretendente asp.rare alla presidenza; 
imperocché non potrebbe farlo ragionevolmente un En­

rico V, che crederebbe di perder© la sua prelcsa dignità 
di re, e di l'are un'ombra al suo diritto divino quando 
si abbassasse a disputare la fragile ed eliinora autorità 
elio poli ebbe dargli l'elezione presidenziale. 

Nella monarchia di luglio, vacillante, anzi infraliii in 
un vecchio oUuageuaiio e debole, in un ragazzo decenne, 
potrebbe cercare un rifugio nell'urna d'uno scrutini» al 
domani stesso della sua lacciaia. Ne infine sembra al­

l'oratoro che debbasi più temere che ritorni in Frani ia 
il volo dittatorio già accordato a Napoleone, poiché, dice 
egli, in quel giorno in cui si dava il potere dispolico al­

l'eroe dell'Egitto stavau dietro la Francia dieci auni di 
terrore, ed avanti ad essa la guerra d'Italia. 

Alla prospettiva di questi pencoli che egli dichiara chi­

merici, Lamailine colloca quelli più leali che risultereb­

bero dalla nomina del presidente falla dall' Assemblea. 
Egli ò chiaro che l'uomo eletto dalla maggiorila dei rap­

presentanti del popolo, rischìci'cbbo di perdere ogni pre­

stigio qualora l'invidia e la calunnia, componendo a ca­

priccio questa maggioranza .tanto debole, volesse fare 
riconoscere in certi voti la traccia dell'intrigo. E d' altra 
parie con qual d,ritto quando allettasi di lomere per la 
liceità vorrebbesi spogliare il popolo della sua parte di 
sovranità, e d'instituire un pause legale, olire al cerchio 
del quale sarebbe l'universalità dei cittadini, ripetendo 
in tal guisa miseramente gli errori del caduto ministero.' 

A questi argomenti od agli altri mille che Lauiailinc 
sviluppò con magnifica eloquenza nella seduta del U ci 
sembra assiti diffìcile il rispondere. 

Tuttavia la discussione rimasi) ancora sospesa ; frattanto 
elio noi attendiamo lo scioglimento di quesj' impoi lauto 
questiono, riproduciamo la conclusione del discoi so di cui 
favellammo: 

> Io so che vi hanno dei pericoli gravi 
nei due sistemi, che vi seno doi inomenli d'aberrazione 
nello moltitudini; o dc'somì cho stioscillano la folla corno 
lo specchio abbarbaglia le mandre, come un lembo di 
porpora aitila gli animali privati della ragione. 

» L'i so e lo temo più dì ogni altro, imperocché nessun 
cittadino non ha posto più di mo la sua anima, la sua 
vita, i suoi sudori, la sua responsabilità e Iti sua memoria 
nei successi della ltepubblica. 

« Se desaa si fonda io ho vinio la mia partita umana 
contro il destino; se ci.­a s'infrange o uoll'anarchia, o iu 
una­ reminiscenza di dispotismo , il mio nome, la mia 

responsabilità e la mia memoria cadono con essa e iono 
per sempre ripudiati da' mìei contemporanei. 

• Ehi***, malgrado quatta terrìbile responsabilità pcr. 
sonale a)#t pericoli che possono correre le nostre probi, 
matichf Istituzioni, ancorché i pericoli della Repubbljn 
siano i,|»f0Ì> a oh* la perdita di queste mi conduca di­

rettamem» all' ostracismo e Violi' eterno lutto {quando io 
ffeppravWtflf ) non esito a pronunziarmi in favore di riè 
«M vi timbra il più pericoloso, l'elezione del presidente 
Olita dal popolo. 

« SI, quand'anche il popolo scegliesse colui che la tnij 
previdenza mal rischiarata forse teme di vedergli scie. 
gliere non imporla: atea (acta til; Dio ed il popolo pro. 
nuacino! Bisogna lasciar qualche cote alla Prowidci,,, 
poiché essa è la luce di coloro cho come noi non possono 
leggere nelle tenèbre dell'avvenire. 

• Invochiamola, preghiamola di rischiarare il pop»!, 
e sottomettiamoci al suoi decreti. Periremo forse all'or..,­

No, nel e quand'anche ciò fosse, bello sarehbo il ino:,;, 
Iniziando il proprio paese alla libertà. 

Ebbene se il popolo s'inganna, se ei sì lascia accerta 
dallo splendore delia sua propria gloria, se ei si ritiri 
dalla sua propria sovranità, dato appena il primo pano. 
carne se fosso spaventato dalla grandezza dell'edilizio (in 
gli abbiamo aperto nella ltepubblica, e dalle difficolti 
delle sue istituzioni ; se egli vuole abdicare la sua sicu­

rezza , la sua dignità, la sua libertà tra le mani d'osa 
reminiscenza d'impero; se ei dice riconducetemi nella m 
dell'antica monarchia, se egli vi rinega, o si rinega egli 
stesso, allora tanto peggio per luil non sarem già noi, mg 
sarà il popolo cho avrà mancato di coraggio e di jier­
sevcranza. 

• Lo ripeto; noi periremo forse all'opera por sua col|«, 
ma la perdita della ltepubblica non ci potrà essere im­

putata •> e­1 accada ciò che vuole, sarà sempie subline 
nell'istoria l'aver tentata la Repubblica. La Hepuhlihu 
tale qual noi l'abbiamo proclamata, concepita, abbozzali 
dui anta quattro mesi, la Repubblica d'entusiasmo, di ino 
derazione, di fraternità, di pace, di protezione alla società, 
alla proprietà, alla religione, alla famiglia, la Hopubbliia 
di Washington. 

• Sarà un sogno se cosi volete 1 Ma sarà stato un bel 
sogno per la Francia e por il genere umano I Ma questo 
sogno non lo dimentichiamo, fu l'alto del popolo di foli 
bruto durante i suoi primi mesil noi lo ritroveremo UIICOM 

« Ma inline, se questo popolo si abbandona di per si­

se ei giunge a tale da mettere a repentaglio il frullo do| 
suo proprio sangue sparso si generosamente per la He­

pubblica in febbiaio ed in giugno; se ei dice questa fatai» 
parola, se ei vuole disellare la causa vinta dalla libelli 
e dal progresso dello spirito umano por cori­eie dir­tio 
non so quale meteora che gli abbinerebbe lo mani. . . 
Lo dica I 

Ma noi cittadini non lo diciamo almeno prima di lui! 
che se quella disgia/ia giunge, diciamoci al contrai io l,i 
parola del vinto di Fursnglia: Viclrix caino dit's phicmt, 
sed vieta Catoni. 

(JuesU protesta contro l'e.rore o debolezza del popolo 
sia la sua accusa in faccia a lui stesso e la nostra solu­

zione al cospetto della poilerità. » 

NOTIZIE DIVERSE. 
• Il libero sostenitore dei diritti dei popolo, il 
giornalista incorrotto, PIETIIO STEUDI.NI, e in Torino. 
(Quando la prima aura di libertà spiro in Italia, 
il coraggioso scrittore diede opera indefessa a 
propagarne i principii, a difenderla dai nemici, 
che in Roma la volevano soffocala. Le sue paiole 
altamente italiane corsero tutta quanta la penisola 
e furono seme di civili virtù e di sapiente corag­
gio. Noi salutiamo nel direttore del Contempora­
neo, lo scrittore degno dei tempi, 1' esule inteme­
rato, il cittadino degno d'Italia. 

— Ieri sera i Membri del congresso della confedera/Zone 
italiana si adunarono nel solito locale del Teatro Na/w­

naie e si scompartirono in tre sezioni. L' una politeli, 
l'altra economica, la terza militare. 1 membri di ciascuna 
sezione nominarono i loro presidenti; furono eletti <i­

magg oranza di voti: Per la sezione di politica Gahìo 
Casali. — Economia, Sterbini. — Militare, Racchia. Si 
annunciò quindi the nella sera vegnente vi sai ebbe seduta 
pelle vario sezioni, e si iliiuse l'adunanza. 

— Si logge nella G'izzttla Uljiciah : 
Il signor Giovanni Gustavo Heckscher, già ministro de­

gli all'ali esteri presso il go\e,uo centiale di Francolini» 
o deputato dell'Assemblea costituente, dopo aver presen­

talo a S. E. il barone di Perrone una commendatizia del 
ministio interino per gli altari esleii dell'impero, raw­

lieve di Schmerlìng, fu ieii 9 ottobre ricevuto in udienza 
particolare da S. M. 11 sig, Heckscher presentò alla MS 
le lettere dell'arciduca Giovanili, vicaiio doll'imperii, 
nelle quali, olire alla partecipazione dell'avvenimenti) ili 
lui a capo del governo centralo, veniva questi accreditai» 
presso il nostro governo nella qualità d'inviato in UHI

1
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sione straordinaria. 
— Gli agenti dell'Austria e dalla Compagnia di (icsii 

continuano in Genova nolle tenebro le inique loro ai!i 
per dividerci, e locherei quella forza di cui abbisognimi" 
nelle attuali emergenze. Scrini sovversivi, sciocche salire, 
molli, epigrammi, ecco i mezzi a cui cotestoro ricoriono 
por insinualo il malumore e la diffidenza nel popolo. 
(Juesla mallina le cantonate della cillà erano tempestali! 
di simili cartacce lo quali ebbero la disapprova/.iuno ge­

nerale. Alcuni carabinieri scortati da un picchetto im*
10 

di milizia citladina e truppa si recarono iu tulli i p1
'
11
'
1 

a distruggerle. Sperare che cotesli l'alibiicaton di ruggii" 
cessino dall' imbrattare i muri e inutile, poiché essi ne» 
vorianno certamente rinunciare al loro stipendio. 

— l'n ladro di membra erculee cou grossa preda vf un' 
uella scorsa notte arrestalo in Genova nella piazza Somi­

glia da due reali carabinieri ; se nonché costui giovando* 
de' suoi robustissimi muscoli riuscì a svincolarsi e sten­

dere a terra i due carabinieri. Il corpo di guardia di la­

vica della Loggia di iianchi accorso al rumore, arresi'' 
quel ladrone e s' impossessò del furio, il quale, dicê  
consista in una rilevante somma di danaro. 



LA CONCORDIA 

_ Il famigerato Borbone, Ferdinando 11 ed ultimo , 
H a grazia di Die, Mfttnmi di Napoli, re di Gwirta­

I mine duca di Castro con altri eteeeetor», wel CoMittlifo­

'ale dalle liste net» quest' oggi «<Mwfo O Vtto Stmio Fa­
n
,U, ed ontra D Gennaro Tetti eoi soldo di ducali 30 al 

, e Questo cangiamento di ombre chine» potrebbe nei 
tempi ordinarli di quel filumimo regno, tuli'al più 

v a r post» ed interesso negli avvisi del Teatro delle Me­

dilo, so non che nelle circostanze presenti merita una 
,„ sen* classificazione, per chi studia alla stoiia de^li 

um»"
1 e v c n t l *'

 S C M v a < , u n t
i

< 1 6
'

! •
 l n Napoli un uomo 

ha consumata l'opera sua di male, col beneplacito del «no 
padrone, ora colla fiducia del suo padrone un altro, fre 
n,o alla materia, vi sottentra Un mutamento d'impiego 
m quella corte, per noi non ha altro senso 

MONACA POLITICA. 
ITALIA 

11EGN ) ITALICO 
Qenoia, 9 ottobre — A testimonio di un beli' alto di 

piata militare, citeremo l'azione di Tommaso Pessento, 
milite nella legiono di Garibaldi, giovinetto appena ado­

lescente nato in Genova L' arma pesante, propua degli 
■ululo, o la fatica dolio marco, non vinsero del resto, mai 
limino di questo animoso garzoncello, che durante luti» 
I, npoJi7iono in Lombardia si dimostrò tempre in ogni 
fallo infra i più intrepidi E nella mirala da Morazzone, 
the e stata 1 ultimo fatto, scorto un ufficiale che gravo 
melilo ferito ad un braccio si ritraeva, a lui si uccom­

pagnò il giovanetto Possente, picchiando agli usci per pro 
coniargli aiuto avuto dal generale Garibaldi un cavallo, 
ditte a sostenerlo lungo la via. Lasciato il cavallo, ado­

perassi il tanciullo ad arrestare il profluvio del sangue , 
lacerandosi le vosliroeota tre dì di viaggio furono duopo 
prima ilio si giungesse alla riva del Lago Muggioie, pas­

sando i colli sopra Luvino Ad un altro milito, anco esso 
fililo, dotte soccorso il Ptssente lungo il «ammino Luf­

liualo ferito e il prode Dt­Mae«tri, veterano venuto d A­

menia Veggendo alcuno della eomiliva del Garibaldi la 
guvila della lenta del De Maestri, e pensando foise che 
ogni aiuto fosse vano, disse al fanuuSlo the lo Usuasse, 
e provvedesse ul suo stompo Al iho il Possente impose 
mi ha detto il generale che io lo accompagni, e non l0 

lo lascici» Al quale pio ufficio adempì il giovane con 
limabile ferme/za, sendo il paese già tulio infestato da 
nemici, e la via si peli asprezza dei sentieri, si polla de­

bilita deli infermo as^u penosa. Ci rammenta questo in­

vitto giovanetto un altro fanciullo brosciano, elio in età 
quasi puenle, militava insieme ad un'elttta stlneia di 
neniiosi Lombardi, delti ciiabinieri volontari! milanesi, ì 
quali si deliziavano di quel garzoncello, pieno di forti 
aiuti Di quanti nobili esempi non e stata chiara questa 
iena, mandati in vano 

Il capitano De­Maestrt e ora in. Genova, amputalo al 
­aiciò {Pent ìtal ) 
ÌVuia, 7 ottohe — 1 futili per la guarda nostra non 
fllibile di averli così pieslo L'intendente generale 
co che i diretti dal commissario Valerio sono tulli in 
olissimo stato, a ino di duo rodi o mancanti di qualche 

arnese, sicché bisognerà attenderne degli altri 
— Og^i cone voce the questo console Russo possa 

' sporsi a lasciare questa citta 
On glia, 8 ottobre — Ieri In guardia nazionale ha 

liuto lilialmente la distribuzione dei fucili the il s g 
ialino ha spedito pei le due piovintie contigue ( S m ­

ino ed Ooeglia) F'u un bel gonio (ci noi' l a noslia 
ma n ebbe 300 e più, gli aldi fuiono dispensati illa 
iiaidia dol Pollo Maunzio, Diano, Ceivo, etc — Vi 
isso anche aggiungere a dispetto della Ugge, the aviemo 
n maggiore Noi siamo consolati, e voi ringraziatene , 
ii nemmeno vuole the temale a domicilio i miseri tin 
iimia fucili che rappresentavano la loua mileiiale di 
JO inibii Evviva il piogies^o anstottalno, evviva i co 

di nemici in mezzo alle due provincie, evviva i tempi 
I mia i ( / ' Ligure Pupillare) 
Venena, 5 ottobre — Secondo una lettela pervenuta 

<il t'uuli, il comandatile della furicele d'Oiopo, invitato 
pranzo dal fai maoista del paese al piede della roica, 
'endo sospettato the si meditasse qualche liadimenlo, 
elio d alleine ali invito, oidino che distendesse una mano 

lidi , appena entrato egli in casa dello speziale Egli 
ce tare siili atto una rigorosa ispezione di quella casa , 
tioio un tontiatto di tradimento'mi quale ciano com 
ii anche il modico ed il cappellano del luogo 1 due 
uni fuiouo messi sotto seveia custodia, il pruno ap 
iato Essi avevano pittiggialo il tradimento dilla lm­

»a per qu il intanili* lire (Cr ÌZ ik Venezia/ 
Piacenza, 7 otlobie —Sentiamo con molla negli a com 
cenza che gli elettori del pi imo colltgio di Piacenza 
io di­posti n rieleggere deputalo il nostio avv Piotio 

noia, quelli del secondo il tonte Giuseppe Dunni, o 
elfi di Monticelli il cavalieie abate Fenante Apolli 

( trillano ) 
(lemona — In Cremona appena si seppe the i tsde. 

avevano sgombi ito il Piaientiuo, più di tie ima 
ittddini si recaiono sulla spiaggia del Po , malbeiarono 

vessilo tucoloio e presero a canine i soliti inni nu 
oili the avevano inaugurata la nvoluzione di marzo 

(carlcniyio) 
T O J C A N A 

Livorno, 7 ottobre — Fino Ja questa mattina la nuova 
mia dei volunlan con pirecchi cittadini moveva veiso 

»a ad incontrale non il governatore, ma il soldato di 
■•urlatone e di Montanara, ma colui the aveva già dato 

'a paito del suo sangue per la iau­,a della mdipen­

"a lUiana Al battete delle oro .1 pom la compiila 
e
' comune annunziava imminente I arrivo dell'egregio 
onlanelli Quel suono faceva sussultare ogni cui ro di 
wanze italiane lui be numeiose di tutti i qiiai litri 
da popolosa citi» actoirevano verso la l'otta S Mirto, 
c0

'n, al rimirale quel volto che serba anmra le im­

™te del disagi palili, quel braccio anioia sospeso al collo 
" non. untargliela fatta, tutti gli animi ciano per lui, 

e
' Montanelli, the già col suo nomo li donno iva 
L immenso corteo piotedevi dalla Poi la S Maico pel 
lr
8° Reale, e di là per la via della Posta, non volendo 

a disegno percorrete It via del Gran Principe, la vi» 
Borra e le eltre, per le quali ere entrato guerrescamente 
in Livorno un proconsole mitragliatore Giunto al palazzo 
governative in rome al piatilo popolare, ai fiori, al 
ftiochi di gioia, al suono del «acri brunii, all'armonia 
delle bande civiche, e alle generali acclamazioni, Mon­

tanelli arringare il popolo presto a poco colle seguenti 
parole : 

» Fratelli Livornesi, io sono fra voi, fra voi, per con­

tinuare un'opera iniziata da un vo«lro egregio com b a ­

dino lo mi tiftntnva agi' inviti del governo e della de­

puta/ione; era causa del mio rifiuto il timore di non 
venne ira voi quale mi aspettavate; accettava dappoi cho 
il popolo m'ebbe acclamato, ed accettai quando pure mi 
fu detto • va, ed opera secondorhò la tua coscienza 
t'ispira » Popolo di Livorno, non è questa la prima 
volta che io ti parlo Io li parlava pure quando il dis­

potismo faceva tacere i codardi lo, ed ì tuoi concittadini 
piti fervidi od amatori della patria, a guisa dei primi 
cristiani, ci univamo a convegno coi più liberi figli de lo 
altre citili italiane nelle tue catacombe lo salutava fui 
gli altri rome fratello il Petrocchi, e le nostre mani si 
stringevano come ora si stringono (presso al Montanelli 
«lato ti P((racc»tr«duce do Firenze con lui, membro della 
deputazione mossa a incontrarlo), in un solo all'i Un, in 
un solo pensiero, la libertà e la indipendenza d'Italia, 
quando il pai Iure di libertà era delitto Sono 

tioppo commosso, pen ino possa opporvi intiero Tintoli 
dimenio politiro col qnab mi appicsto a compiere Iono­

revole ufliiio affidatomi Domani sera io vi esporrò qui 
il mio programma Ora, permettetemi ch'io mi abban 
doni all' impulso del cuore, che io vi parli il linguaggio 
del cuore Un anno fu io ti pirlavay o popolo, la dal/a 
tua cattedrale, ma ohi quale differenza! Allora noi salti 
(ivamo la liberta dopo tie secoli, la salutavamo vergine, 
puia e senza macchia , noi la sn'utammo con inni pa­

triottici, l'infiorammo di corone che credemmo eterno 
E questa 'vergine cosi bella e si adorna passava inco­

lume i miri, mustravnsi alle genti di Piemonte e di Na­

poli, e Io animava alla rigenerazione italiana 1 sepolcreti 
di VIVI si schiuselo, e i vivi sorsero per ridomandale i 
propui diritti Ed ora, a che siamo? Lo nostie discoidie, 
sulle quali giova stendere un velo, i nostri errori, ci re­

sero deboli o fecero trionfare il nostro eterno nemico, 
l'Austriaco Se noi eravamo e saremo concordi ed uniti, 
egli già sarebbe o sarà polvere, polvere, polvere Io non 
vengo fra voi insignito di croci e decorazioni, mi con 
una ferita ntevula sui campi lombaidi Le mie mani 
sono state avvinte dale catene della schiavitù, e oh Din

1 

quanto mi ora e irò ogni volta the dalla mia squtlbda 
carcere io vedeva uno «pua^lio di luco per cielo seienol 
Io lo benediva e scordava lo catene e il carcero, perchè 
quel sereno lallegrua la mia patria' 

■ lo provava quella gioia, porche gioia d Italia Ba­

ciava e bened va le mie catene, perchè acquistale pel 
bene d Italia 11 dolore e la gioia furono sempre per me 
il doluto e la gioia d'Italia nostra Quando quello ono­

rale catene ini fuiono sciolto io piansi, e ben mi avvidi, 
che la Lombirdia era dominala un'allia volta dalla pre 
potenza stianterà Io avrei consumato la vita nell esilio 
e nel caicere, puichè avessi veduto libera dati odialo 
straniero l'Italia' Me non avrete governatore, ma fia­

tello ed amico lo amai sempre Livorno, perchè mia ma­

dre fu livornese, perchè qui provai la puma volta la 
più dolce delle emozioni, quella di cflondere il mio 
cuore nel cuore del popolo, porche sui campi lombardi 
io eia fia voi, perche io combatteva tia i vostn ber­

saglici i 
. lo non chiedo a voi che fiducia voi me I avUc 

mostrata ; ed io credo di non averla demeritata mai, por 
che la mia vita fu tutta italiana Quando mi accingessi 
di non avete pm questa fiducia, mi allontanerei dalla 
vostra e ttta > 

Lgli ha coneluso col promuovere unanimi evviva ai 
nostri toncilladiiii G lerrnzzi e Pttjaichi, the contribuì 
rono al bene de la nostra citta con tanto strino e con 
alleilo opeioso, al nostro goni domerò, al municipio, a'Ie 
Commissioni tutte che si sucetdetoiio nel cooperale ala 
quiete e alla sicuiezza della nostra Livorno Un ultimo 
nvaa egli ha provotato all'Italia, e in questo santissimo 
grido, che è stato npetuto da mille o mille voci ad un 
punto, con tutta I espansiono dell anima, si e suggellato 
quel patto d amor» ilio lega il Montanelli al popolo, ed 
il pi polo a lui — Cosi ha avuto line questa solenno di 
mostiazione che ci ha ricordato la momoiabile festa na­

/lona'e di II olio sellonibie 
Li banda dei volonlaiii, la binda della guardia uvica 

f neva io ero colle loro armonie alla univemle esultanza 
La guirdia civica sotto le armi, che hi accompagnilo 
dalla stazione al palazzo il nuovo governitoio, eri scltie 
rata in sulla piazza 11 gonlalotneie, i membii del mu­

nicipio, lo automa militali, civili, ettlesiasluhe, una de­

putazione del circolo e la guaulia municipale, hanno 
attresciuto decoio a tanta solennità Moltissimo bandieie 
precedevano la moltitudine, e si sono in beli oidine di 
sposto dm mzi al palazzo governativo lu mezzi., ad esse 
pei lutto il cammino, e sulla piazza si notava una gian 
dissima insegni affissa ad un'asta con listo di lutto, uve 
in cimpo bunco lejgovisi in nero le paiole abhuiso il 
minutilo Quell insegni, 0 pm gli annui g ì fienienti, 
hanno piovoiato fìeqiiento pei tulle le vio pouo'­seuna 
nunc e fiagoroso il gudo abbasso il minuterò —Sulla pi iz/ l 
più volle si 6 npeluto quii gndo, 0 da ultimo il popolo, 
spinto d.i impeto istantiiieu, e niesislibile, qutsi vedesse 
in quell insegna l'ente molalo the ditesi minisleio, si ò 
«cigliato su d'essa, e faiendula in pezzi, ne hv culpc^'alo 
t li.inUiiiii, maledicendo ed impiotando un ininisleio anti­

nazionale, the ha cieduto < osi disfare mila piduosa sua 
mano 

Questo giorno sarà di o erna ineiiiona pei Montanelli, 
perdio consacia fia noi e lui una catena indissolubile di 
ben sentiti all'etti, e di onta eterna per chi sconosce i 
dnitti dei popoli 

— Quasi toutemporaneamente alt aiiivo di Monta­

nelli, sono state adisse alcune copio del seguente de­

ci eto 
ILOPOIDO II, ECC 

. Volendo dato alla tuia di Livorno una novella piova 
della noslia benevolenza, 

• Sentito il nostro consiglio del ministri, abbiamo de­

cretalo e decretiamo quanto In epprcsiu : 
• I Sono coperti d'intiero obblio tulli i fatti accedali 

In Livorno per causi politica, né potrà esser proceduto 
In qualsivoglia modo contro alcuno indistintamente degli 
individui tanto national! che ester), i quali vi avessero 
parie ipnto 

• 2 1 nostri ministri segretari di Stato pei diparti­

menti dell' interno, e detta ginstitm e grazia, sono inca­

ricali dell'esecuzione del presente decreto 
Dato li 6 ottobro 1848 

LEOPOLDO 
/ / mtmtlro irgretam dt Stato 

pel thpnrUm rfrti'mlrrno 
D SattMINUTILLl 

11 ministro segretario dt Stato 
pel dtpartim dt oiuttuut « gratia 

J MAZZPI 

Su tutto le copie in bicve appai ivano cancellale le 
firme dei ministri, rispettata quella del Pnttcìpe 

— Ore S pnmeiidiane — Li festa popolale ferve ani­

matissimi) 1 fuochi di gioia e gli spari continuano La 
mia è illuminata (Ana ititi) 

SIATI PONTIFICII 
Ferrara, 6 otirire — Il cannone austnaco si fece sen­

tirò lungo la linea di I Po noi duo scorsi giorni, e la di­

rezione si congetturava verso Itrondoio, uno dei forti 
dilla Venez a II cannone veneziano, anzi italiano (ilio 
tulli i popoli d Italia coniano noi forti i loro snidali vo 
Imi Ini il ) rispondeva iti I inimico, e le prime notizie ci di 
ranno iho lo ro«pin*oro un ulna tolta, ponile non può 
essere scritto nei desimi d Italia che Venezia cariti per 
insiiflicicnza nella difesa, come non deve cadere per man­

tanza di dinaro (G di Feirura) 
N M'OLI 

1 ottobre — Questi mattimi Angolo Bellnni e Gannire 
Sifito sono morti, vilume della sfienaia soldatesca e che 
morderanno sempre nella storia quanto è Insto, ingiusto, 
pessimo un governo quando diviene fazione Angelo Bel­

lom, direttore de' scenogiah dei nostri teatri fu ferito di 
tre colpi su la testa alla trattoria fuori il ponte della Mad­

dalena Noi voslio giornale tale avvenimento già fu ripe 
tuto 

Ieri verso il cominciar della notte due popolani del 
quartiere di Monterai vai io rei di aver gridalo ma la co­

stituzione furono dal Castello dell'Ovo portati a S Manu 
Apparente Por 2o gnu ni sono stati chiusi in un sotter­

raneo destinato pei i condannati a morie, ove eravi un 
gendarme condannalo alla fucilazione per aver ucciso il 
sergenti, e questo per esservi rimaso duo mesi no e stalo 
trullo ri n lutti t denti (minti All'arrivo di questi lazzari 
coj(i(u:ionnii il gendarme fu tolto da quel sotterraneo e 
messi i rei di costituzione Intanto un Luciano arrestalo 
con siile in lasia mando al le Ferdinando in una lettera 
una (oiiirda rossa e fu subito messo in liberta e pre­

miato con dicci piastre Si dimanda a'Longobardi, a Gi­

gli, al limpii, è ciò vero, o pure e falso? 
Se io volessi fare la storia de' soprusi sarebbe lunga e 

tristissima, da quesli fitti speciali che ho n imiti si ri­

leva quanto il partito reazionario ceica reprimere il pio­

grpssista Feidinando è sotto la volontà militare ogh stosso, 
od è obbligato a correre per una via the il conduce al­

l'estiemn ruma Certo egli intende e conosce non poter 
esscie un re in guerra «perla col popolo, e cho t soprusi 
militari sono semi the gli (ruttano nemici, tendendo im­

possibile ogni transazione La putte progressista non viene 
meno di coi aggio, ed i popoli sanno bene che le guerre 
per li hi ci 11 sui lunghe quanto tempo non hau com­

battuto l .vti iecia, l Amenta , I Olanda, la Spagna e la 
Frani la stessa ? Forss> dopo 17 anni Luigi Filippo, che 
aveva il gemo di e­ser despoti, ion ò (adulo' Forse og­

gidì il tempo non tocco \ in v a fidamente ' 
Il mnrihese Ala, il conte Arrivabone ed altri Lombardi 

sono pallili di Napoli pei ordine del governo 
£ sialo airesMto il giovane Giuseppe Piscielli, perchè 

lagnili,indo jer I oledo con un suo amilo diceva essere 
sua opinione the il te non aviebbe conquistati la Sicilia 
un soldato senti alle spalle questo disi tu so e lo ariestò 
Pectbeueda qucslo allo legittima con ordinale una pro­

tessura a danno di Pisuelli E poi si proibisce il giornale 
il Mondo Vietino e Nuoto, si arresta il geicnle perche 
aicusa la polizia pnneipM cagiono dell miaiihia 1 

Siamo in sperin/a ihe un giovane signoie polacco ci 
tolga la mole tu del geueialo 1 mito Maiella, potchc 
questi, usando del di ilio dilla (orza, avendo trovata vitata 
una carrozza mi anzi al i.iHb dell Luiopa obbligò il coc­

chiere ad ■ ssere ai suoi mdini, ed alt ossei vaziono di essere 
il padrone nel calle lu inseminilo ad ubbidire con lo scid 
Ijoldli di una pattuglia di lavalleggieri II Polacco accorre 
l'ai caffo ed e minacciato di vita disfida ad una pallila 
di onoie il disonoialissimo S alella, e questi por evitare 
ha domandalo al io di pai lire ìnimanlniciito per le Ca­

labrie , ove da un me»e uà fu declinalo un Polacco 
eirto non soppoittra lauti odtsa 

L ritornalo di Venezia uu giovane uffiziale, Salomone 
egli era guarda del coi pò a cavallo e ottenne il peimisso 
di pai tire per la Lombaida, ntoinato gli e slato imposto 
in non metteio 1 uniforme della guaidia, ne ili pi esentarsi 
al quaiticie, w.endo egli combattuto contro il re, e se io 
lijfse acquetai mento andasse da semplice soldato a guer 
leggiate in biulu 1 dillo il dinislta nojtia regnante può 
dusi italiana" 1 inalmente si e dolio dilatamento il com­

baltem lonlio il tedisio, eia un combattete contro Fer­

dinando 
Al momento sono assiemato con ì miei amici come la 

polizia si occupi di sognate una dimoslr /ione demotia­

llia pei domain, allineile battendo un pinolo nmuoio di 
illusi e d ingannali possa vantarsi di avere scondito il 
popolo e possa anche trovalo onesti cagione a sopì usi 
La pule liboiale, ilio oggidì e m i n e r a l e , ha piesc le 
oppoilune niisuie per impedire questo colpo di polizia 
lu ogni modo e duopo elio I Ivi lupa sapesse di quali arti 
usa il governo uapolctano per tornare al disp itismo I 
regi son rimasti a Messina la e Imita la conquista del­

l'eroe t i l ingnri 
Un medico di inaimi, un tal Martello, t slato desti­

tuito, poiché piiseiitossi alla regia prtscii/d con i balli 
la marina navigante non ne ha II portare i baffi e un 

dar segno di democrazia per Ferdinando, it quale non 
essendo più il re dei Itetaroni, vuole esserlo del coditi 

(Contemporanto) 

SICILIA 
È noto che i posti avanzati dell'armala regia in Si­

cilia siano dalla parte di mezzogiorno a Afelazzo, e da 
settentrione a Scalcila : ì posti avanzati dell'esercito Si­

ciliano stanno quasi rimpallo ai regn con campi formati 
Le ostitllà son lungi dal ncomimiare sul momento, Le 
istruzioni che si diceano già arrivale all'ammiraglio fran­

cese che riconfermavano lo stato di neutralità, non sono 
giammai arrivate, anzi, gli ammiragli inglese e francese 
rispondono sempre elio essi non hanno istruzioni dai 
loro governi riguardo il caso di nnnovellamento di osti­

lità al di là di quello della già eseguita medìasione, di­

modoché le loro istruzioni sono sempre quello d'tnt'i<ar< 
il governo Napolitano alla cessazione dello ostilità In­

tinto, dalle due pai ti belligeranti si prepara la guerra, 
forse por dar maggior peso alle Imitative, se pur le basi 
su cui si toglimi poggiare le rendoianno eseguibili Da 
Napoli si spensi uno munizioni e truppe in piccioli drap­

pelli In Sicilia la fabbnea dello 20,000 picche ordinate 
con un decreto del Parlamonlo Nazionale progredisce di 
pioino in giorno Le ulta di Trapani, Siracusa, Palermo, 
Girg nli e Catania, sono le più f.rtilicate, e le nitro per 
quinto In In permesso la loia posiz uno topografici 

A Mobilili sciupio regna lo stalo di una città, la quale 
manca del suo neibo, cioè l i ci isso dei ricchi quando 
mancino losloi» non vi può essate altro che squallore 
o miseria, npcl amo cho pareri In abitanti di Messina 
vivono col pano dei soldati Tutti questi particolari ci 
fiiron nairati di una persona venuta l'altro ieri di Si­

cilia, aggiungendo fia lo altro cose the il commercio di 
Messina è ben lungi dall'essere quello che il Tempo 
destuve 

Li ulta di Palei mo, sino ad ora, è appi'ovigionala per 
sostenere un assedio di cinquanta gioì ni (Teleg) 

STATI EST&BI 
FRANCIA 

Pungi, 7 ottobre — Nella seduta d'oggi l'Assemblea 
nuionalc votu suit emendamento dil sig Grevv, il quale 
aveva por scopo di sostituire al presidente della repub­

blica uu presidi nic del Consiglio dei ministri, nominato 
dall Assemblea e sempre rivocabile da essa Quosto sarebbe 
siilo del tulio un sistema nuovo il quale in luogo d'una 
Cimerà legislativa, creava una perpetua convenzione 1 
sig Ilac e Ledili Rollio, difese io quest'emendamento il 
quale fu iespmto ad un'immensa maggioianza di modo 
the, egli o dtuso che vi sarà un prestdtnlo 

Indi venne a sua volta I emendamento Fioeon sul qual 
si raggira implicitamente da duo giorni la discussione 
Questo emendamento che confida all'Assemblea la scelta 
del Pi esiliente fu pure respinto ad una maggioranza con­

stdeiavole 
Questo risultalo ora ficile a p ovedorsi, e se qualche­

duno avesse atulo dei dubbn, ora sono tutti d stipali 
li geneiale Caviugnac ed il suo ministero votarono aper­

tamente ti Ila minoranza 
Il voto dehmtivo avrà luogo probabilmente sabato a 

sera 
PRUSSIA 

Potsdam, i ottobre — Quest oggi lo guardie dol corpo 
atlact irono parecchi borghesi senna difesa i quali vole­

vano assislere ad una riunione popolare Uno straniero 
escilo dalla città per veder l'assemblea, ha ricevute cin­

que fenlo nella tosta, indi lo giuntile del corpo circon­

darono la tribuna, nella sera poi T «rtstacra.ua era al 
colmo della gioia e felicitava lo guaidte si spera che la 
guerra civile non tardeia mollo a sioppiare 

Il comandante della guardia nazionale chiese allo stato 
maggiore s? poteva contenete la soldatesca, e siccome la 
risposta non fu soddisfacente, il comandante minaccia dt 
mettere li cita ni stato dassedio 

— 2 otto&re Nella seduta dell'Assemblea nazionale di 
o;igi il sig Jung, nel mentre che si fissava lordine del 
giorno, chiese la priorità per la sua proposizione sulla 
pensmno d accordarsi agli eiot di marzo rimasti feriti 
( / mcmfcr» della destra ridono ) 

• Voi ridete, o signori, disse il signor Jung, forse per­

che lu nvoluzione è già ben lungi da voi Voi arrossi­

reste dalla veigogna se voi pensaste quanto i poveri fe­

r ti the pugnarono per la nuslru libertà , gemono nella 
miseria » 

La proposta b appoggiata o l'Assemblea decide ch'essa 
sarà discussa subito dopo la legge sui tumulti 

(Montteurl 
ALEMAGNA 

L'Alemagna e la Piussio ottideolale sono sempre agi­

tass imo 
\ btancofoHo si prosegue sempre a concentrare delle 

nuove ti uppo ed aitiglieiin 
Un coipo dalmata federale prenderà posizione tra Hei­

delberg e Miiiheim, solto gli oidini del generalo prus­

siano Dinieker Quosto corpj d'armata si comporlo di 
cinque battaglioni prussiani, tie di Nassau, uno di Fran 
(ol'oile, con sci «quadroni piussiam e venliquattio pezzi 
di ai listici tu 

Nil \ uiteojberghe'O abbisogno disumare la guardia 
borghese nei tu ioli di Holl, Balingeii.Botlwcil ed Obern­

doill, ove dei repubblicani armiti , per la più parlo col 
consenso della guaidia borghese, pertoirono il paese corno 
nell'Oln i lmd bailcse 

A Monaco vi lu nel giorno 28 settembi e una collisione 
Ira i co iu / i en ed una gran quantità d'opetai riuniti in­

nanzi la gran guardia 
A Dresda fuiono anestali dei deniocrati o dei gior­

nalisti 
In Piussia , lutto e agitazione, tanto in Islosia come 

sul Reno, a Potsdam come a Rollino Ebbe luogo un'as­

st milled popolare nella SIISM, piesioduta dal sig Minkus, 
membro dill Assemblea di Franiofoi le II sig Minkus 
pronunzio un disi orso lepubblirano, annunziasi che in 
seSuilo di questo discorso fu oireslato (/Wforme) 

AUSI RIA 
Vienna , 10 settembre — Ntlla seduta doggi dell'As 

semblea nazioitalc, il deputalo Borostli interpellò il mi­

nistro della guoira riguaido lo lettere del barone Iella­

http://�rtstacra.ua


LA CONCORDIA 

cbich. Il ministro rispoie cha Jellachich aveva chieste per 
più volte armi ed oggetti di vestiario, e se gli era sem­
pre risposto in un modo paramento privato; fintantoché 
il governo dell'Ungheria starebbe sol terreno della lega­
lità, non potrebbo essere il caso d'un simile soccorso; ma 
che furono inviati al barone 280,000 fiorini par pagare 
le truppe croate, essendoli il ministero ungherese rifiu­
tato di pagarle. GII Slavi applaudirono con entusiasmo, 
ma l'opposizione non fu soddisfatta. 

— Fu conchiuso ad un dipresso un aggiustamento tra 
i giornalisti e l'Assemblea nazionale. 

I giornalisti hanno amato meglio cedere che di rinun­
ziare ̂ alla pubblicazione dei rendiconti dell' Assemblea. 

( Moniteur ) 
La Ganetta di Vienna del 5 ottobre reca nella sua parte 

ufficiate quanto segue; 
Gli ultimi fatti successi in Ungheria hanno indotto S. M. 

alle seguenti deliberazioni: 
Ordinanza reale 

lo nomine il mio generale d'artiglieria, tenente-capi­
tano della guardia nobile ungherese Adamo barone di 
llersry de Illese a mio ministro presidente ungherese 
coll'incarico di formare un nuovo ministero. 

Sclioubrunn 3 ottebre 1848. 
FEBOINANDO m. p. 

ADAMO RECSBV m. p. 
Ordinanza reale 

Ai presidi di tutte le giurisdizioni ungheresi. 
Col qui unito rescritto reale diretto alla dieta venendo 

sottoposto il regno d'Ungheria allo leggi di guerra fino a 
lauto che non ritornino l'ordine stato turbato e la pace, 
Le ingiungo di far pubblicare questo rescritto rrale nelle 
lingue d'uso nelle differenti giurisdizioni, o di dirigere a 
tenore di esso e sotto severa responsabilità ogni di lei 
procedere d'ufficio. 

Schonbrunn, k ottobre, 1848. 
FESDINÌNO-O m. p. 

ADAMO RBCSEV m. p. 
Retcrilto Reale. 

Noi FBBDIIUMDO, ecc. ecc. 
Ai Baroni del regno, ai dignllarii ecclesiastici, e seco­

lari, ai magnati e rappresentanti deli'Ungheiia, del gran 
principato di Transilvania e dei paesi vicini, i quali si 
trovano raccolti nella dieta da noi convocala nella regia 
città libora di Pesth, inviamo il Nostro saluto e le assicu­
razioni della Nostra benevolenza. 

A nostro profondo dolore ed indignazione, la Camera 
dei rappresentanti s'è lasciata sedurre da Lodovico Kos­
suth e dai suoi seguaci a commettere delle grandi ille­
galità; ha messo persino in esecuzione varie delibera­
zioni illegali contrarie alla nostra volontà reale, e ulti­
mamente in opposizione alla missione dol nostro tenente 
maresciallo conte Francesco Lamberg, da noi inviato 
come regio commissario per ricomporre la pace, ha preso 
una risoluzione, in seguito alla quale questo nostro regio 
commissario fu ferocemente aggredito sulla pubblica via 
da una arda furibonda, e fu assassinato nella guisa più 
barbara. In tali circosianze ci sentiamo costretti, a norma 
del nostro dovere reale di mantenere la sicurezza e le 
leggi, di adottare lo seguenti disposizioni, e d'ingiungerne 
T osservanza : 

Primo. Noi sciogliamo colla presente la Dieta, per 
modo eh' essa, dopo pubblicalo il seguente sovrano no­
stra rescritto, debba tosto chiudere le sue sedute. 

Secondo. Dichiariamo illegali, nulle e prive di ogni va­
lore le deliberazioni e le ordinanze emesse dalla Dieta, 
che non furono da noi sanzionate. 

Terzo. Subordiniamo col presente al comando supremo 
del nostro bano della Ctoazìa, Slavonia e Dalmazia, il 
lenente-maresciallo barone Giuseppe Jellachich, tutte le 
truppe e corpi armati di qualsiasi specie; li compongano 

pare di guardie nuionali o dt volontari che il trovano 
nell' Ungheria e nei paeii ad essa annessi, aon meno cho 
nella Transilvania. 

Quarto. Fino a ebe il ricompongano nel paese la pace 
e Tordifle stati turbati, reità anoggeltato il regno d'Un­
gheria alle leggi della guerra t reità quindi sospeso alle 
competenti autorità il tenere le congregazioni di comitato, 
di città, e di distretto. 

Quinto. Al nostro Bano dalla Croazia, Slavonia e Dal­
mazia Giuseppe Barone Jellachich resta affidala colla pre­
sepio la missione di commii«ario plenipotenziario della 
nostra Maestà reale, e noi gli impartiamo pieno potere 
ed azione, affinchè nella sfera del potere esecutivo eser­
citi quella autorità, della quale nelle attuali circostanze 
straordinarie reità investito come luogotenente della no­
stra Maestà reale. 

In seguilo a late nostra sovrana plenipotenza a Ini im­
partita, dichiariamo, che tutto ciò che it llano della Croatia 
ordinerà, disporrà, deciderà, e comanderà, farà da riguar­
darsi come ordinato, disposto , deciso e comandato col 
nostro tovrano potore reale, per lo che noi ingiungiamo 
graziosissimamente a tulle lo autorità ecclesiastiche, civili 
e militari, agli impiegali, dignitari ed abitanti di qualsiasi 
•tato e rango nel nostro regno d'Ungheria, della Transil­
vania e dei paesi annesti, di oiservare e di obbedire a 
tutti gli ordini firmati dal barone Giuseppe Jellachich 
come nostro regio commissario plenipotenziario nella stessa 
guisa, come sono obbligali di obbedire alla nostra reale 
Maestà. 

Sfilo. Ingiungiamo particolarmente al nostro regio com­
missario di provvedere affinchè contro gli assalitori e as­
sassini del nostro regio commissario Francesco conte Lam­
berg, come pure contro tutti gli autori e complici di que­
sta fatto nefando vonga proceduto con tutto il rigore della 
legno-

Settimo. Gli altri affari correnti dell'amministrazione 
civile saranno provveduti a norma della legge dagli im­
piegati addetti ai singoli ministeri. 

Tustorhè T unità necessaria a preservare e dirigere i 
comuni interessi dell' intera monarchia sarà stabilita sopra 
basi durevoli, sarà guarentita per sempre l'uguaglianza dei 
diritti di tulle le nazionalità, sulla base di che debbono 
essere regolali i rapporti scambievoli di tulli i popoli e 
paesi riuniti sotto la nostra corona, si passeià a discutere 
e a stabilire sulla via legale l'opportuno col voto dei rap­
presentanti di tutte le parti. 

Dato a Schonbrunn il 3 ottobre 1848. 
FERDINANDO m. p. 

ADAMO RECSEY m. p. 
Ministro prendente. 

UNGHERIA 
Vienna, 3 ottobre. — Il ministro Battliyany ha mandato 

al ministero ungherese una nota in cui dichiara dimet­
tersi dal suo posto di ministro e da quello di deputato. 

— 4 o((n6r<. — Jellachich si dirige su Uaab per dar 
mano ai rinforzi che gli vengono mandali dal ministero 
austriaco. Già è organizzato un corpo d'armata per an­
dare l raggiungerlo. Esso si compone di 20 battaglioni, 
2 batterie ed un reggimento di cavalleria. Jellachich si 
ritira in gran disordine, oppresso dalle forze straordinarie 
che gli Ungheresi hanno in un istante succitate. Certo è 
che tutti i contadini ungheresi, alleniti dalla barbarie dei 
Croati, si sono sono sollevati iu massa. Si contano più di 
100,000 contadini armati. 11 conte Zychy, capo del comi­
tato di Alba Reale, è slato appiccato per essersi scoperto 
che egli era in corrispondenza con Jellachich. Un suo 
fratello fu pure arrestato per lo stessa motivo. Già sta­
mattina si stava stampando con tutta secretezza un ma­
nifesto imperiale che conferiva a Jellachich tutte le 
autorità civili e militari in Ungheria, dichiarava sciolto 
il Parlamento e proclamava per tutto il regno la legge 

marziale. Quando giunse la nuova che il eentro dell'eser­
cito croato era stato battuto e Jellachich era in ritirata, 
allora la stampa fu sospesa, 

Un gonarala giunto qui cominciò il ino rapporto sullo 
italo delle cose colle seguenti parole: • Se anche Jella­
chich fosse un generale come Napoleone, e le ine bande 
foistro truppe francali, non potrebbo evitare la sconfitta, 
giacché è circondato da una leva in massa quale non 
si vide mai. Tutti i marauoWi sono uccisi dagli abitanti, 
à una guerra a corpo a corpo, ecc.t 

Gli Ungheresi hanno predato un convoglio di 500,000 
fiorini che si mandavano a Jellachich. A Pesth e Buda 
tutte le botteghe, tutte le officine sono chiuse; per man­
canza d'operai non si stampano giornali, ed appena può 
il comitato trovare operai per far stampare i suoi pro­
clami. Tutti tono armati, giovani e vecchi. L'entusiasmo 
è al colmo e la sicurezza della vittoria è in tutti gli 
animi, (Gasi. Univ.) 

VALACHIA 
Duckarest, 10 settembre. — 11 popolo dalle campagne 

si dimostra sempre più entusiasta per le nuove istituzioni 
e nemico inconciliabile del prolettorato russo. Egli si fece 
degnamente rappresentare da 15,000 delegali nella fetta 
della rivoluzione, testé celebrata nella capitale, fra il tra­
sporto universale; e già più di 20,000 vuluntari aspellano 
delle armi e chiedono di marciare sotto la bandiera di 
morte al protettorato rutto! 

La Russia può dubitare officialmento dello spirito ri­
voluzionario che anima i nostri contadini, ma dal canto 
suo non ne dubita ; di modo che essa diede gli ordini 
per far entrare un nuovo corpo di 70,000 uomini, armata 
fin troppo numerosa, senza dubbio, per mettere alia ra­
gione, rome e<sa dice nella sua circolare, quel piccolo nu­
mero d'insensati, il quale non costituisce a' suoi occhi if vero 
popolo della Valacchia. 

Nel medosimo tempo il generale Duhamel fu spedito a 
lluckaresl per intimare alla luogotenenza di dismettersi 
immediatamente dalle sue funzioni ; nel raso egli avesse 
una negativa, farebbe avanzare i suoi 70,000 Cosacchi. 
In v sia di tulio ciò noi non abbiamo potuto armare ebe 
16,000 uomini, ma speriamo d' avere ben presto nuovi 
fucili. 

Suliman-Rascia è sempre ammirabile per dignità, pru­
denza e fermezza ; la sua probità fa la disperazione della 
diplomazia russa, la quale pare abbia giurata la sua per­
dita, ma egli ha lutto il paese in suo favore, e saprà sor­
montare tulli gli ostacoli, e farsi vedere veramente degno 
della riconoscenza dei Valaoln, dell'ammirazione del Sul­
tano e della stima generale dell'Europa. (National) 

con venti circa tra soldati a guardie nazionali, t temendo 
che l'ordine fotte turbato, persuadeva ciascuno ad ,„. 
dartene, a tacere queste grida, indizio di fratellanza. 

Il Pareto tentò impedire la folla movesse oltre, e coli, 
più calde parole; e in questo affaccendarsi, urtando con­
tro una muraglia per caio, gli si ruppe la spada. 

Un battaglione della brigata Regina, un altro di g„,r. 
dia nazionale, ed un terzo dalla brigata Aosta accorr?. 
vano. Ma il popolo era già tranquillo, cioè non i'fr, 
mal veramente commosso che a salutare la brigati IU. 
gina; gli armati ritornarono subito al loro quartiere. [4 
moltitudine si ritraeva gridando — Viva il generate vi», 
ribaldil — Viva TItaliaI — Viva il Pareto! — Il qm|, 
licenziandosi dalla moltitudine al palano Tursi, eiclamjv, 
— Un solo grido levate, lasciate star gli altri : Vi»» 
T Italia I 

Naturalmente, iccondo le voci che corrono stanili], 
diffuse da pochi maligni, il Circolo Italiano è Tag|Iri 
del tumulto, cioè fece trattenere quei pochi centesimi „ 
soldati. Nessuno avrebbe sospettatala tanta buona concoi-
dia tra il governo ed il circolo I (Pens, ltaì.) 

Domani daremo su questo fatto più estesi rag­
guagli comunicatici dal nostro corrispondente. 

NAPOLI 
4 ottobre. — Se non siamo male informati il vapora 

di ieri avrebbe recato le basi della mediazione anglo-
francese nella vertenza siciliana ; principale fra esse i« 
rebbe il riconoscimento dei due regni sotto una cornai. 

( Libertà hai. ) 

NOTIZIE POSTERIORI 
REGNO ITALICO 

Genova, 11 ottobre. — Il malcontento di molti soldati 
componenti un reggimento della brigata Regina, cagionato 
dicesi, dall'essere assoggettati ad una nuova temporanea 
diminuzione della loro paga, produsse ieri a sera allo 9 
circa, un gridare e tumultuare intorno nella caserma del­
l'Annona, presso l'Acquaverde. I cittadini non altro ne 
sanno se non che i soldati s'affacciavano alle finestre, 
gridando — Viva Genova! — Viva il popolo genovese! 
— 1 patimenti delle nostre milizie sono grandissimi; e 
il Governo in quella maniera che minaccia le libertà no­
stre , affanna la vita del povero soldato. Che si vuole 
dunque? 

Tornando alla storia, alcuni del popolo, che attraver­
savano quella parte solitaria di Genova, udite le grida , 
rispondevano — Vivano i bravi nostri fratelli della bri­
gata Regina ! — E queste voci raccoglievano altro popolo. 

11 Pareto, generale della guardia nazionale, accorrendo 

11 Corriere Livornese che ci giunge quest'oggi 
reca la notizia della promessa d'un' assemblea co-
sliluente a Livorno, falla dal prof. Montanelli sulla 
pubblica piazza il giorno 8 ottobre. 

11 popolo, che era in molta agitazione, inter­
rompeva sovente il Governatore colle grida d'ab­
basso il ministero, «ito Guerrazzi e Montanelli. 
Il popolo è deciso a marciar sopra Firenze se il 
Ministero non è cambiato ; tempo tre giorni! 

Montanelli promise di presentare al Granduca li 
domanda del popolo. 

Riceviamo da Milano le seguenti notizie: 
Mancano da 2 giorni le lettere di Vienna, 

quelle di Trieste dell'8 recano che tutta l'Ungheria 
era insorta e faceva strage dei Croati. A Vienna 
venne massacrato Lalour ministro della guerra e 
due generali. Tutta la popolazione in armi e bar­
ricale. Un reggimento ungherese unito alla popo­
lazione ed alle guardie nazionali difendeva la citta 
da 40 mila uomini che tentavano entrarvi. Un corpo 
di cavalleria ungherese a Gralz aveva assalito mi 
reggimento di linea; prese il cammino e marciata 
per l'Ungheria. Le corrispondenze di Jellachich 
con Lalour furono causa di tutto. Qui il militare 
è consegnato alle caserme. {carteggio) 

AVVISO 
I Membri del Gomitato Principale della Società 

Federativa sono invitati a trovarsi Venerdì 13 cor­
rente nel solilo locale alle ore 2 pom. 

Per il Presidente 
V. E. BOGGIO. 

LORENZO VALERIO Direttore Gerenti. 

Le Inserzioni e eli avvisi «i ricevono In 
alta Tipografia Canfori, vìa di boragroua, 

Torino 
num. 52. INSERZIONI ED AVVISI II prezzo delle Inierzloni e degli Avvitì * fissato a cent. 20 

per ogni linea; si pijano com* d'uso anticipatamente. 

TEATRI D'OtiGI 
CAMGNANO (alle 7 1|2) OPERA : i due Porcari 

— HALLO: Diana e Fndimione. 
b'ANGENNESCàl lr2) Vaudeville». Les Anglait 

pour rire. — Poui/re Jaqurs. 
TEATRO SUTEUA (à 7 1|2) La Gazette dei 

Tribunaux. — Le Muniere de Marly. 
GERBINO (alle 7 1|2) La Compagnia Dramma­

tica diretta dall' Artista Mancini recita : — 
Emani. 

TEATRINO DA S. ROCCO ( alle ore 7,) Si 
recita colle Marionette. 

DA S. MAUTINIANO (alle 7) Si recita colle 
Marionette. 

FONDI PUBBLICI 
FRANCIA — Parigi, 7 ottobre. 

3 0|0 contanti fr. 44 15 
5 0|0 id 68 35 
3 0)0 fin corr 44 15 
5 0,0 id • 68 40 
Banca dì Francia . . . . « 1560 
Obbligazioui della città . . • — — 

INGHILTERRA — Londra, 6 otto6r«. 
3 0(0 consolidali; chiusi a — — 
3 OrO ai 17 ottobre chiusi — — 

AUSTRIA — Vienna, 5 ottobre. 
5 OpO 78 7i8 a 79 
4 0,0 — 
3 0,0 _ 
2 1|2 0,0 — 

Obbligazioni di Stato . . . . — 
Imprestilo 1834 . . . da 128 a 129 
Idem . 1839 . . . da 88 a 89 
Azioni di Rauca . . . 1085 a 1095 

ALEMAGNA — Francoforte, 4 ottobre. 
5 Ofi calla 73 3,8 
5 0|0 cornanti 72 7,8 
4 0|0 caria «0 
2 1,2 0|0 caria . . . . 38 3,8 
2 1,2 0,0 c o n t a n t i . . . . 38 1,8 
Km'n ! 1190 

MERCURIALE 
DEI PREZZI DELLE GRANAGLIE 

vendute Sul mercato delle città di 

VIGEVANO C1AMRERI' 

Formento . . . 
Itarbariato . . 
Meliga . . . . 
Riso 
Riso Bertone. 
Avena . . . . 

Fieno 

per 
cad, em. 

L. C 

5 43 

2 78 
5 96 

2 50 
per rub 

8 3 

p«r end. 
ettolitro 
L. C. 

23 72 

12~10 
26 03 

13 17 
Quint. 
8 92 

yeissej 

L. C. 

15 12 

10 50 

10 50 

IlI'Clolil. 

I,. e. 

18 60 

13 72 

7 32 
Quintal. 
5 50 

DA VENDERE 

Una villeggiatura signorile composta 

di civile mobiliato e rustico , con scu­

deria e rimessa, giardino all'inglese, 

con giuochi d'acqua, di giornate 4 

circa, casino dei bagni e Coffee-haus. 

Lire 5000 da impiegarsi a vitalizio. 

Recapito all'Ufficio d'avvisi Marentier, 

in vìa della Palma, num. 2. 

La persona acuì, attesa la straordina­
ria calca di Domenica scorsa alle 4 alla 
stazione di S. Salvano , non poteronsi 
consegnare dal signor NN. i viglietti 
per la strada ferrala che questi era 
stalo richiesto di procurarle, è pre­
gata di limarne il prezzo alla stam­
peria già Favate. 

TRATTATO 
IH COMMERCIO 

AD USO BELLA GIOVENTÙ' 

CUE INTRAPRENDE LA CHIMERA MERCANTILE 

COMPILATO 

DA FRANCESCO GARELLO 

Un volume in-8° grande con aggiunte 
Prezzo fr. i2. 

Genova 1848 — Tip. e Lit. di L. Pellas. 

LES 

REVOLUTIONS D'ITALIE 
PAR 

E. Q U I N E T 

Parii 1848 — Chamerot, libraire-editeur. 

L ' E C O 

DELLA PRONUNZIA 
OSSIA 

L'ARTE DI SCRIVERE 

T^NTO VELOCE QUANTO LA PAROLA 

TRATTATO 

DI 

STENOGRAFIA ITALIANA «AZIONALE 
applicata alla ragione delle lingue 

del tagliere 
VITTORIO LUIGI MATTEUCC1 

Prczio Ln. 4. 
Genova 1848 — T p. Ponil rnicr, 

IL 

CONTEMPORANEO 
GIORNALE QUOTIDIANO 

Prezzo dell'Associazione: Roma e slato G se. per anno. Estero 40 fr. 

Si associa in Roma all'Ufficio del Giornale, piazza di Monte Citorio, n. 122. — 
In Provincia da tutti i Direttori incaricali Postali — Firenze dal signor View-
seux — In Torino dal signor Borierò alla Posta — In Genova dal signor 
Grondona — In Napoli dal signor G. Dura — In Messina al Gabinetto Let­
terario In Palermo dal sig. Boeuf — In Parigi chez MM. Lejolivet ci 
C. Direcleur de l'Offiee-Correspondance, 4 6 , rue Nolre-Dame des Vicloires, 
entrée me Brongniarl — In Marsiglia chez M. Camoin, veuve, libraire, tuo 
Cannebière, n. 6 — In Capolago Tipografia Elvetica — In BrusseHcs e Bilgio 
presso Vahlen e C. — Germania (Vienna) signor Rohrmann — Smirne al­
l'Ufficio fati'Impartial. PIETRO STEMMI Dirett. resp. 

P R O G E T T O 
DELL'ATTO FEDERALE 

REDATTO DALLA SEZIONE DEI LAVORI COSTITUTIVI 
NOMINATA DAI. COMITATO CENTRALE 

DALLA SOCIETÀ1 PER LA COiSFEDERAZIONE ITALIANA 
IN OCCASIONE 

DEL PRIMO CONGRESSO NAZIONALE 
IN TORINO, OTTOBRE 18i8. 

Torino — Dalle stampe di Girolamo Marzorati. 

FERDINANDO 
IL 

B O M B A K D A T O R E 
STORIA CONTEMPORANEA 

(il nov.i ISlìt — Tipografia Fazola 

IL 
VOTO DEGLI ITALIANI 

I N N O 
DI SALVATORE LALA 

Luglio — I8i& 

TIPOGRAFIA CAN1MRI 


